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uatto quatto, nella tar-
da serata di martedì,
Claudio Scajola, l’ex
ministro inabissatosi
dopo l’indimenticabile

annuncio delle proprie dimissioni,
ha riunito i cinquanta e più uomini
della sua corrente, in un luogo riser-
vato al centro di Roma, per discutere
il da farsi. Proprio nelle stesse ore,
per dire lo stato di una leadership,
nelle quali Silvio Berlusconi – dopo
una riunione della corrente degli ex
forzisti - emanava ai quattro venti la
nota per bandire le correnti dentro al
Pdl, a ciò consigliato dalla corrente
Schifani-Alfano, per bloccare la cor-
rente Frattini-Gelmini a rischio salda-
tura con la corrente di Micciché, ma
in prospettiva anche per stringere il
cappio intorno a quella di Fini. Pro-
prio nelle stesse ore l’ex leader di An,
incontrando Massimo D’Alema, di-
scorreva di convegni da farsi, sfioran-
do appena il tema di una nuova legge
elettorale, argomento che del resto il
presidente della Camera condivide
spesso e volentieri sia con Casini che
con Rutelli – quando non con Monte-
zemolo - avendo certo idee diverse
ma tendenzialmente conciliabili.
Sempre in quelle ore, a Palazzo Gra-
zioli si presentava anche Giorgia Me-
loni, accompagnata da Beatrice Lo-
renzin, per minacciare le proprie di-
missioni da ministro dopo quel pa-
pocchio che stava succedendo sul ddl
sulle comunità giovanili: e la vera ba-
raonda, sul medesimo ddl su cui il mi-
nistro della Gioventù aveva puntato
la propria onorabilità, doveva ancora
deflagrare.

Quel che colpisce, in queste ore
nelle quali Berlusconi si affanna ad
azzerare le correnti, a dire che Gian-
franco Fini “non esiste” e a progetta-
re come isolare lui e far fuori i suoi, è
infatti che il cofondatore sembra es-
sersi trasformato – come per magia e

almeno per un istante – nell’ultimo
dei suoi problemi. La questione Fini,
pronosticano alcuni, andrà a finire
(male) dopo l’estate, insieme proba-
bilmente al voto finale alla Camera
sul ddl intercettazioni. Per adesso il
fatto, spiegano nel Pdl, “è che qui la
situazione è preoccupante: siamo al-
la guerra fra bande, a bande che gio-
cano alla disgregazione del Partito
per la difesa ognuno dei propri inte-
ressi”. Se ne è visto un magnifico
esempio ieri, proprio alla Camera, do-
ve a far scoppiare la rissa non è stato
soltanto il solito dipietrista Barbato,
avvezzo del resto alla provocazione
spinta, quanto lo stato di nevrosi che
traversava dal giorno prima il Pdl tut-
to. Diviso tra chi (l’area liberal azzur-
ra e finiani) avversava il ddl sulle co-
munità giovanili come mero (quanto
fuori luogo) regalo alla corrente di
Meloni-Rampelli in combutta con gli
alemanniani, e gli stessi ex aennini

delle suddette correnti: fuori di sé
perché dopo aver tanto spinto affin-
ché la legge fosse discussa in Aula
per poterla incassare, erano costret-
ti a constatare che la cosa non anda-
va in porto proprio per le divisioni
interne al Pdl. “I vertici del partito
hanno consentito alla Meloni di di-
scutere il ddl, ma all’atto pratico
non l’hanno difesa”, spiega un depu-
tato. Alla sconfitta personale della
ministro, si è aggiunta dunque quel-
la politica del governo (era stato
Berlusconi un anno fa a benedire il
ddl), quella organizzativa del grup-
po parlamentare, nonché il panico
di tutti quegli ex aennini che hanno
mollato Fini per il Cavaliere e ades-
so si sentono – quantomeno – un
po’ scoperti. Chiedere, per esem-
pio, a Ignazio La Russa e Maurizio
Gasparri: neri per non essere stati
invitati al vertice di martedì a palaz-
zo Grazioli (riservato agli ex forzi-
sti), hanno segnalato il malessere
arrivando in ritardo (conferenza
stampa l’uno, improrogabile impe-
gno l’altro) alla riunione di ieri con
il capo. Ma solo qualche minuto,
per non esagerare.

In questo quadro, si capisce dun-
que alla perfezione la decisione con
la quale ieri Berlusconi è tornato a
bandire –nuovamente – le correnti,
stabilendo che sarà consentita l’atti-
vità solo a “fondazioni che abbiano
obiettivi culturali”, le cui iniziative
dovranno peraltro essere autorizza-
te da un coordinamento (l’ennesi-
mo) che farà capo al Cavaliere. Diffi-
cile che sarà questa la chiave di vol-
ta, eppure se ne capisce l’intento: re-
cuperare il polso di una leadership
sempre riaffermata ma nei fatti im-
pallidita e, in prospettiva, schiaccia-
re anche così il dissenso di Fini. Cer-
cando, per quanto possibile, di usci-
re dall’immagine del pantano:
“Sulle intercettazioni fate le modifi-
che che chiede il Quirinale”, si è rac-
comandato ieri, “purché licenziate
il prima possibile quel testo: non è
affatto quel che volevo, ma ce ne
dobbiamo liberare al più presto”.❖

oricamente, lavorando fino al 5 ago-
sto, è possibile riuscirci anche perchè
è inutile lasciare una cosa appesa tan-
to tempo», ha concluso Frattini. Boc-
che cucite da tutti gli altri. Mentre il
Pd ironizza su Frattini: «Se a farsi por-
tavoce del vertice del Pdl è addirittu-
ra il ministro degli Esteri, vuol dire
che la rottura interna alla maggioran-
za assume ormai una dimensione in-
ternazionale...», dice Donatella Fer-
ranti, capogruppo in commissione
Giustizia. E avverte: «Non bastano
piccoli interventi di maquillage, ser-
vono cambiamenti radicali».

LEMOSSEDEI FINIANI

I finiani aspettano alla finestra le
mosse del Cavaliere, pronti a
“sganciare” in commissione gli emen-

damenti a firma Giulia Bongiorno
che otterrebbero facilmente il via libe-
ra delle opposizioni e potrebbero pas-
sare, creando il panico nei vertici Pdl.
«Aspettiamo che si concluda il dibatti-
to e poi si vedrà», dice sibillina la pre-
sidente della Commissione. Consape-
vole che le sue carte le deve giocare
prima dell’estate, visto che a settem-
bre Berlusconi la farà “saltare” dalla
presidenza della Giustizia. Tra gli
emendamenti, possibili anche quelli
che estendono fino a due anni il termi-
ne per le intercettazioni, ed elimina-
no la stretta sulle ambientali.❖

L’exministro Scajola

La ministro è giunta
a ipotizzare le sue
dimissioni

La riunione carbonara
con i 50 fedelissimi
in un luogo top secret

Meloniminaccia

La candidatura alle primarie del
Centrosinistra per le elezioni del sinda-
co di Milano dell'avvocato ed ex parla-
mentare del Prc Giuliano Pisapia sarà
presentata lunedì sera al teatro Litta da
ungruppodi intellettuali,giornalisti,par-
lamentari e professionisti.

A sostegnodiPisapia ènato suFace-
bookungruppo«Primariesubito,Giulia-
noPisapiasindacodiMilano».Traisoste-
nitori, tragli altri :RosellinaArchinto,Na-
talia Aspesi, Bice e Carla Biagi, Isabella
BossiFedrigotti,NandoDallaChiesa,Ge-
rardoD'Ambrosio, Ricky Gianco, Letizia
Moizzi.

Altricandidatialleprimariedovrebbe-
rio emergere nelle prossime settimane,
mentreproliferanolevocidipossibilino-
mi per la corsa a palazzoMarino.

Pisapia candidato
alle primarie
si presenta lunedì

politica@unita.it

«È chiaro che il testo
non è la Bibbia, terremo
conto delle perplessità»

P
«Fini vada fuori dalle palle. Non è del Pdl. Se vuole andare che vada pure». Lo ha

affermato, stando a quanto si legge in una nota, l’eurodeputata del Pdl Iva Zanicchi nel
corsodelprogrammadiRadio2“Ungiornodapecora”condottodaClaudioSabelliFioretti
e Giorgio Lauro.
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«Correntopoli» assedia
il premier: nel Pdl
è guerra per bande
Ormai Fini rischia di trasformarsi nell’ultimo dei problemi
per Berlusconi, alle prese con il proliferare di correnti
Dietro le botte a Barbato, imalumori e l’isteria degli ex An
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